
CAPOLINEA È in carcere l’ex numero uno del-

la Popolare di Lodi, poi Popolare italiana,

Gianpiero Fiorani. E con lui le Fiamme Gialle

hanno arrestato altri due indagati nell’inchiesta

sulla scalata ad Anton-

veneta: il suo uomo

più fidato, l’ex ammini-

stratore delegato e di-

rettore finanziario Gianfranco Boni,
e l’ex dirigente Silvano Spinelli, il
«tesoriere» della banca, agli arresti
domiciliari. In uno dei passaggi cru-
ciali del provvedimento di custodia
cautelare firmato dal gip Clementina
Forleo, si legge che gran parte dei sol-
di frutto delle appropriazioni indebi-
te effettuate da Fiorani e dal suo en-
tourage andavano a politici nazionali
su indicazione di una persona che da
Roma dava disposizioni. Le perdite
derivanti da queste operazioni veni-
vano spalmate sui conti correnti di
clienti minori e inconsapevoli anche
attraverso addebiti fittizi sulle com-
missioni. I nomi dei politici, sul docu-
mento, sono omissati. A rivelare la
destinazioni (conti esteri di Fiorani e
di altri indagati) dei profitti illeciti ot-
tenuti da Fiorani e soci sono stati al-
cuni ex collaboratori dell'istituto di
credito. Per Fiorani e Boni, indagati
dal maggio scorso, è stata decisa la
detenzione nel carcere milanese di
San Vittore. Tutti rispondono dello
stesso reato: associazione a delinque-
re finalizzata all’aggiotaggio (turbati-
va del mercato per speculare), all’ap-
propriazione indebita aggravata e al-
l’insider trading. Emessi due manda-
ti di arresto anche per Fabio Massimo
Conti e Paolo Marmont, gestori del
fondo Victoria&Eagle (registrato al-
le isole Cayman), coinvolto nelle
operazioni di Fiorani. Per loro l’accu-
sa è di associazione a delinquere e ri-
ciclaggio, e per concorso agli stessi
reati è indagato a piede libero, tra gli
altri, anche Giuseppe Besozzi, uno
degli imprenditori agricoli di Lodi fi-
nanziato dalla Bpi allora Bpl per l’ac-
quisto di azioni Antonveneta. Per
l’intera giornata il gip ha valutato il
pacchetto di richieste di custodia cau-
telare e di sequestri di soldi e di quote
societarie presentate dai pm che con-
ducono l’inchiesta milanese Eugenio
Fusco, Francesco Greco e Giulia Per-
rotti, a fronte di una schiacciante
quantità di prove. In serata, la firma.
E le perquisizioni andate avanti fino
a notte fonda nelle abitazioni dei tre
arrestati. Tremonti non riesce a com-
mentare: l’arresto di Fiorani? «Non
lo sapevo - risponde ai cronisti - Sono
qui per la Finanziaria». Il presidente
della Margherita Francesco Rutelli,
invece, commenta in diretta: «Già a
luglio avevo espresso dei dubbi, che
si rivelano fondati, sul piano indu-
striale e sull’affidabilità dell’opera-
zione». Ancora: «Penso alle prime
pagine dei giornali internazionali di
domani, l’Italia tornerà ad essere un
paese caratterizzato da anomalie».
Di sicuro, con questa nuova accusa
l’affaire Antonveneta, la scalata dei
«furbetti del quartierino» alla banca

di Padova avallata dal governatore
Antonio Fazio, smette ufficialmente
di essere un episodio isolato di crimi-
nalità finanziaria, per spostarsi in un
quadro ben più ampio di potere oc-
culto di cui la Lodi è stata il braccio
finanziario.
Quella della raffica di arresti non è
l’unica novità dell’indagine della
Procura di Milano sulla scalata occul-
ta ad Antonveneta. Perchè ieri è stato
anche il giorno in cui si è venuto a sa-
pere che tra gli indagati c’è anche
l’europarlamentare dell’Udc e im-
prenditore Vito Bonsignore con l’ac-
cusa di concorso in aggiotaggio.
Il cerchio dell’inchiesta è sempre più
stretto. Il numero degli indagati conti-
nua ad aumentare. Dopo l’imprendi-
tore Ignazio Bellavista Caltagirone,
sotto accusa adesso è l’europarla-
mentare Udc Bonsignore. Motivo:
secondo gli inquirenti, la società Ge-
fip che fa capo appunto a Bonsignore
aveva acquistato nel mese di aprile
(nel pieno della battaglia bancaria)

2,7 milioni di azioni Antonveneta per
poi cederle, attraverso un «travaso»,
alla Fingruppo di Emilio Gnutti che
faceva parte del fronte guidato dalla
Bpi.
In pratica gli investigatori hanno ac-
certato, tramite i dati forniti dalla
Borsa, «un’anomala operatività» fra
gli operatori di Borsa Centrosim e
Banca Lombarda (che agivano in
conto terzi) che si sarebbero accorda-
ti per immettere sul mercato telemati-
co un ordine di acquisto e uno di ven-
dita realizzando così un «travaso»
dalla Gefip a Fingruppo. Lo schema
era stato utilizzato anche da altri, tra
cui lo stesso Emilio Gnutti (indagato
anche lui nell’inchiesta) e la sua Ho-
pa che avevano realizzato così delle
plusvalenze. Bonsignore, già sottose-
gretario al bilancio nel 1992-1993, è
stato anche socio della Banca Carige
dove nel cda siede il figlio Luca,
mentre la Gefip ha presentato nei me-
si scorsi la proposta di project finan-
cing per l’autostrada Civitavec-
chia-Venezia. Ed è stato desecretato
intanto il verbale del quarto interro-
gatorio di Fiorani che, il 17 ottobre
scorso, confermava le dichiarazioni
di uno dei suoi prestanome, lo stesso
Spinelli da ieri sera agli arresti domi-
ciliari, dicendo: «Avremmo diviso
anche eventuali plusvalenze relative
all’operazione Antonveneta». Ades-
so tutti devono rispondere di associa-
zione a delinquere.

■ di Oreste Pivetta / Milano

CADUTA Bocciato in scala-

te, cacciato dalla sua ban-

ca, intercettato mentre ama-

bilmente s’intrattiene con la

signora Fazio, dileggiato

per i doni al marito e gover-

natore Antonio, invidiato e indaga-
to per le proprietà in Costa Azzur-
ra, adesso anche una cvella di San
Vittore per una accusa che dovreb-
be suonare infamante: associazio-
ne a delinquere. Come fosse un ma-
fioso o un Gambadilegno della
Banda Bassotti. Da mesi Gianpiero
Fiorani non vive più un giorno di
pace. Eppure fino a pochi mesi fa
era uomo di successo, un mito di
piccoli azionisti in vena d’ambizio-
ni, un idolo in una cittadina della
Bassa Padana, bella, ricca, ma con-
siderata soltanto per le sue bellezze
artistiche, per i suoi foraggi, le sue
mucche, all’improvviso in prima fi-
la sul palcoscenico nazionale (e in-
ternazionale) della finanza. Tutto
per merito suo, Gianpiero Fiorani,
cioè l’amministratore delegato del-
la Popolare, cioè il ragioniere di
Codogno (anno di nascita il 1959),
con laurea in scienze politiche, ge-
neroso, aggressivo, in prima linea,
cattolicissimo e ambizioso dalla
culla. Si era fatto conoscere dalle
colonne del giornale locale, il Citta-

dino, proprietà della Curia, firman-
do una trentina di anni fa corsivi
dalla sigla graffiante: GiFio. Ov-
viamente era andato avanti alla
svelta, a «velocità supersonica»,
come sentenziò il primo imprendi-
tore lodigiano e primo sponsor del
banchiere, cioè Domenico Zuc-
chetti, produttore di software.
Fino a pochi mesi a Lodi Fiorani lo
onoravano, lo temevano, lo ringra-
ziavano. «Per merito suo - spiega-
va il sindaco della Margherita Lo-
renzo Guerini - il nome di questa
città gira per il mondo». Spiegando
pure che questa cittadina di quaran-
tamila abitanti (mille dipendenti
della Popolare) sta nella classifica
del risparmio medio, pro capite, al
quarto posto in Italia: ecco le basi
solide, i «piedi per terra», il tram-
polino di lancio. Un decennio fa,
Fiorani era riuscito ad accomodarsi
al vertice della banca, sospinto da
Domenico Zucchetti, che lo consi-
derava «persona coraggiosa, capa-
ce di farsi carico delle responsabili-
tà di chi l’aveva preceduta e pronta
a lanciare la banca verso il futuro».
Era morto il padre padrone della
Popolare, Angelo Mazza, lascian-
do una piccola banca modello, i co-
sti bassi, i conflitti sindacali a zero,
senza l’ombra della Cgil e gli im-
piegati che passavano dalla parroc-
chia prima di far domanda d’assun-
zione e soprattutto l’azionariato
diffuso, cioè tanti piccoli azionisti

ciascuno per la sua strada, che con-
sentivano a un direttore generale di
comandare davvero. Fiorani si era
dovuto accontentare di fare all’ini-
zio il condirettore generale e si era
preso cura degli sportelli siciliani
della Popolare, dell’ingresso nella
Banca Rasini (la banca milanese
che era stata diretta dal padre di Sil-
vio Berlusconi e che era finita nelle
mani dei Rovelli) e dei primi passi
verso la Banca Mercantile (con il

sostegno di Cuccia). Il futuro era
cominciato. Sarebbe continuato,
con percorsi tormentati anche se
appena fuori porta, perché Fiorani
(siamo tra la fine del 1997 e l’inizio
del ‘98) aveva rivolto la sua atten-
zione appena oltre i confini, alla
Popolare di Crema, lui disse per
smontare un’operazione lanciata
dal predecessore defunto, Angelo
Mazza, ma la Consob cominciò a
indagare per via della denuncia di
un’opa lanciata dalla Popolare di
Lodi dopo che una finanziaria sviz-
zera aveva rastrellato azioni fino a
raggiungere il cinquantuno per cen-
to: naturalmente con i soldi dei lo-
digiani e della Mercantile, control-
lata dai lodigiani. Un pasticcio. La
Consob passò gli atti al Tribunale
di Lodi, perché indagasse per i reati
di falso in bilancio, false comunica-
zioni sociali, utilizzo di informa-
zioni riservate e abuso di informa-
zioni privilegiate. Una montagna e
alla fine l’archiviazione. «Mangi o
ti mangiano». Questa la morale.
«Punta alle stelle e vedrai che rag-
giungerai la luna», gli aveva racco-
mandato l’amico Zucchetti. Fiora-
ni aveva ubbidito. Dalla quotazio-
ne in Borsa agli aumenti di capita-
le, la Popolare di Lodi e Fiorani si
erano via via divorati un teorema di
banche. Iccri, Efibanca, Chiavari,
Imola, la Popolare di Cremona (al-
tra sfida di confine), le casse tosca-
ne. Sempre avanti, come gli schiac-
ciasassi: prima l’acquisizione, poi i
tagli e la deportazione. Ne aveva

fatto esperienza i sindacati: «Han-
no cercato in ogni modo - commen-
tava con l’Unità Elena Ajazzi, to-
scana e “vittima” delle conquiste
toscane dei lodigiani - di tagliare il
costo del lavoro infischiandosene
dei diritti dei dipendenti, cancellan-
do professionalità, accentrando».
Fiorani teneva i suoi santi in paradi-
so, cardinali in Vaticano, come
Ruini e Re, il governatore di Banca
Italia, Fazio, Fabrizio Palenzona, il
senatore forzista Luigi Grillo, Pao-
lo Berlusconi, i leghisti tutti (dopo
aver salvato la banca del Carroc-
cio, Credieuronord, due anni fa, sul
rischio del tracollo). Si sono ag-
giunti gli alleati degli ultimi tempi:
Gnutti, Ricucci, Ennio Doris (cioè
Mediolanum, quindi Berlusconi,
quello vero). Antonveneta sarebbe
stato il salto. Fiorani sembrava es-
serci riuscito. Ma gli sono capitate
sul collo la magistratura, la Con-
sob, Bruxelles, i sequestri delle
azioni. I silenzi non l’hanno salva-
to. Lunghi silenzi, che hanno con-
tribuito alla sorpresa di oggi. Cin-
que anni fa, nell’ottobre 2000, il ca-
po ispettore della vigilanza di
Bankitalia, Umberto Proia, scrisse
per il governatore Fazio una rela-
zione sulla consistenza patrimonia-
le della Lodi. Concludeva con una
raccomandazione: la Popolare di
Lodi non avrebbe dovuto procede-
re a ulteriori acquisti di banche,
senza aver predisposto prima le ri-
sorse patrimoniali necessarie. Fio-
rani disse sì e fece no.

L’Italia
tra banche
e procure

OGGI

La prevedibile discesa dopo una vita spericolata
Una carriera rapidissima e spregiudicata, gli appoggi influenti, i rischi occultati

Molte amicizie
da Fazio a Ruini
molte conquiste
e l’effimero trionfo
nei giorni di Padova

Altri banchieri, con ben altri reati
sulle spalle, avevano preceduto
Fiorani. Abbiamo avuto Michele
Sindona e Roberto Calvi, noi non
scherziamo quando ci sono scan-
dali bancari: di solito ne parla tut-
to il mondo. Ma nonostante i pre-
cedenti, nonostante i crac di Par-
malat e Cirio (per i quali altri ban-
chieri famosi sono già sotto pro-
cesso o sono appena stati rinviati
a giudizio), non cambia nulla. Sia-
mo ancora qui a tentare di stabili-
re come sia stato possibile che un
giovane dipendente di una picco-
la e ricca banca popolare di una
bella provincia italiana sia potuto
diventare il protagonista di scorri-
bande finanziarie e dell’arricchi-
mento, illecito secondo le accuse
dei magistrati, di alcuni amici, an-
zi di «una banda» di amici che tra
informazioni privilegiate,
“mosconate” in Borsa, conti pro-
tetti, paradisi fiscali si facevano la
villa in Sardegna e in Costa Az-
zurra.
Ma Fiorani voleva diventare gran-
de, assurgere nell’olimpo dei ban-
chieri di potere, di quelli che dan-
no del «tu» al governatore della
Banca d’Italia e vogliono sentirsi
blandire dai potenti giornali. Tan-
to grande magari da illudersi di
poter scalare il Corriere della Se-
ra. Non si poteva certo acconten-
tare di prendere la popolare di
Crema, sulla cui scalata già diver-
si anni fa i giornali si erano inter-
rogati per il suo svolgimento.
Non poteva accontentarsi di anda-
re in vacanza con Fazio, o di fare
un simpatico piacere alla Lega di
Bossi salvando la fallimentare
Credieuronord. Fiorani, padre-pa-
drone di quell’anacronistico siste-
ma che sono le popolari, voleva
di più, fare il balzo in avanti.
Comprarsi l’Antonveneta, sfon-
dare nel Nord Est per diventare
uno dei primi gruppi bancari ita-
liani. Altro che provincia: la
«grande banca del Nord» come
dicevano i sodali leghisti, i mini-
stri padani Maroni e Calderoli.
L’arresto del banchiere che vole-
va baciare in fronte Fazio confer-
ma come nel sistema bancario e
finanziario del nostro Paese si an-
nidi una patologia incurabile, che
anche quando viene estirpata per
un crac o per un’inchiesta giudi-
ziaria poi riappare come se nulla
fosse accaduto. E nulla è accadu-
to, nemmeno dopo Parmalat e Ci-
rio. Fazio è sempre al suo posto
(ma come fa a resistere ancora?
Resisterà anche all’arresto del
suo pupillo così generoso di rega-
li?), la legge di tutela del rispar-
mio giace in parlamento per col-
pa del governo, i poteri di Banki-
talia sono intatti nonostante le bat-
taglie condotte dal centrosinistra.
La politica è debole, tocca ancora
alla magistratura. Scusate, ma
non è un bel vedere.
 Rinaldo Gianola

Arrestato Fiorani: associazione a delinquere
Il provvedimento per la scalata ad Antonveneta. «Soldi pagati a politici», omissis di nomi

Fiorani con il governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio

■ di Laura Matteucci / Milano
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I TABÙdella storia
Le matrici esoteriche del nazismo, 
gli aspetti oscuri della Liberazione in Italia, 
i misteriosi intrecci fra occidente ed islam 
raccontati in 8 dvd da collezione....

La seconda uscita 
“LE SETTE TORRI DEL DIAVOLO” 

in edicola il 16 dicembre con l’Unità

Euro 10,90
+ prezzo del giornale 

Dai tempi delle crociate 
è sempre presente nel mondo
islamico, l’accordo stipulato 
tra i crociati in ritirata e i
combattenti dell’Islam di allora. 
LE SETTE TORRI 
sono i paletti oltre cui
l’Occidente non deve andare in
assetto di guerra altrimenti 
si scatena il terrorismo
islamico.  
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